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Cronaca

XIV TALLER INTERNACIONAL 
DE ESTUDIOS TEXTUALES. 

LAS ACOTACIONES TEATRALES
(Perugia, 11-12 dicembre 2017)

ANNE-MARIE LIEVENS

Nei giorni 11 e 12 dicembre 2017 si è svolta presso il Dipartimento di 
Lettere-Lingue, Letterature e Civiltà antiche e moderne dell’Univer-
sità degli studi di Perugia la XIV edizione del “Taller Internacional de 
Estudios Textuales”, in collaborazione con l’Université de Neuchâtel, il 
Grupo de Investigación Prolope dell’Universitat Autónoma de Barcelona 
e il Proyecto de Investigación Arenga dell’Universidad de Extremadura.

Ideati e diretti da Luigi Giuliani (Università di Perugia) e Victo-
ria Pineda (Universidad de Extremadura), dal 2004 al 2012 i Talleres si 
sono tenuti presso l’Universidad de Extremadura, all’Universidad de 
Córdoba nel 2013 e dal 2014 presso l’Università di Perugia. L’edizione di 
quest’anno, incentrata sul tema delle didascalie teatrali (acotaciones) del 
teatro del Siglo de Oro, rientra nelle attività del PRIN 2015, “Il teatro spa-
gnolo (1570-1700) e l’Europa: studio, edizione di testi e nuovi strumenti 
digitali”, diretto da Fausta Antonucci (Università di Roma 3). 

Coerentemente con le caratteristiche di un workshop, nei dieci inter-
venti distribuiti sulle due giornate sono stati presentati case studies e 
questioni di ordine teorico, metodologico e storico che hanno dato vita 
ad ampi dibattiti tra gli specialisti, i docenti e gli studenti presenti, questi 
ultimi adeguatamente preparati alla partecipazione al Taller in seminari 
propedeutici.

La sessione di lunedì si è aperta con il contributo di Javier Rubiera 
(Université de Montréal), «¿Para quién editamos nosotros? Del papel 
a la pantalla: algunos casos en Lope, Moreto y Calderón». Rubiera ha 
offerto un panorama degli studi dedicati alle didascalie del teatro spa-
gnolo del Cinque e Seicento, per poi concentrarsi sul tema degli «apar-
tes», in generale mal compresi o disattesi dagli editori. Gli esempi tratti 
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da commedie di Lope (La dama boba, La corona de Hungría e El castigo 
sin venganza) e di Moreto (El desdén, con el desdén) hanno permesso 
di evidenziare la complessità della questione: da un lato la difficoltà di 
comprendere correttamente gli «apartes» e la loro estensione negli auto-
grafi e nelle edizioni a stampa del Seicento; dall’altro la mancanza di cri-
teri uniformi per segnalarli nelle edizioni moderne. Di qui la convin-
zione che un’edizione digitale possa offrire nuove soluzioni ai problemi 
metodologici legati ad essi.

Ulteriori riflessioni sono emerse dall’intervento di Luigi Giuliani, 
«Comer sopa con tenedor: Lachmann y las acotaciones». Giuliani ha 
mostrato come il comportamento testuale delle didascalie sceniche 
metta in discussione un approccio strettamente lachmanniano all’edi-
zione dei testi teatrali. Esempi tratti dalla tradizione manoscritta delle 
tragedie di Lupercio Leonardo de Argensola e da quella a stampa della 
Parte VI delle commedie di Lope de Vega sono stati il principale punto 
di riferimento per illustrare le criticità del metodo relativamente a tra-
dizioni con testimoni riconducibili a diverse messe in scena, a varianti di 
trasmissione all’interno di una recensio cum stemmate e in casi di conta-
minatio fra tradizione manoscritta e a stampa. Si è inoltre riflettuto sul-
l’opportunità o meno delle ricostruzioni congetturali in casi di assenza 
di didascalie in testimoni unici o nell’archetipo. 

«El tratamiento editorial de variaciones en las acotaciones de teatro 
manuscrito inglés del siglo xvii», di Jesús Tronch (Universitat de Valèn-
cia), ha permesso di allargare lo sguardo alle pratiche editoriali in ambito 
anglosassone. Da una prima panoramica sul comportamento degli edi-
tori relativamente all’apparato didascalico, spesso laconico e impre-
ciso nelle prime edizioni a stampa, è emersa la discreta libertà degli edi-
tori inglesi che tendono a intervenire in maggior misura nelle didascalie 
rispetto a quanto facciano gli editori del teatro spagnolo del Siglo de Oro, 
nonché una certa ecletticità nella scelta dei criteri (il caso dell’Hamlet 
shakespeariano). L’esame delle edizioni di cui si conservano i manoscritti 
(Sir Thomas More, Believe As You Like It, The Captives, Second Maiden’s 
Tragedy, Thomas Woodstock, Edmond Ironside e Charlemagne) ha invece 
permesso un’ulteriore riflessione sulle soluzioni editoriali adottate in 
caso di didascalie aggiunte o alterate da una mano diversa da quella del-
l’autore o del copista.

Gli ultimi due interventi della giornata hanno avuto come riferimento 
le commedie di Calderón: Fausta Antonucci con «Las acotaciones en 
La dama duende de Calderón» e Fernando Rodríguez-Gallego con «Las 
acotaciones de Calderón: de los autógrafos a Vera Tassis». Dopo una 
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prima necessaria riflessione su questioni terminologiche, Antonucci 
ha evidenziato come anche le acotaciones possano a volte avere valore 
stemmatico illustrando la trasmissione de La dama duende, le cui edi-
zioni a stampa presentano un numero maggiore di didascalie rispetto a 
quello dei manoscritti. 

Il contributo di Rodríguez-Gallego (Universitat de les Illes Baleares) 
si è invece incentrato sull’analisi delle acotaciones delle sette commedie 
calderoniane di cui si conserva l’autografo (La selva confusa, El mágico 
prodigioso, La desdicha de la voz, El secreto a voces, El agua mansa, En 
la vida todo es verdad y todo mentira e El gran príncipe de Fez). Da un 
confronto con i testimoni manoscritti e a stampa, compresi quelli delle 
Partes de comedias curate da Vera Tassis, si è potuto osservare come la 
casistica delle varianti delle didascalie sia tale da non permettere di trarre 
conclusioni certe; si ravvisa, però, la presenza di un maggior numero di 
didascalie nelle comedias de capa y espada rispetto a quelle dei dramas, 
aggiunte nel corso della trasmissione delle prime probabilmente per 
sopperire alla laconicità e brevità delle acotaciones di Calderón.

La sessione del Taller di martedì si è aperta con la presentazione, da 
parte di Gonzalo Pontón e Luigi Giuliani, dell’ultima pubblicazione del 
gruppo di ricerca ProLope dell’Universitat Autónoma de Barcelona, 
i due tomi della XVI Parte de comedias de Lope de Vega usciti presso la 
casa editrice Gredos di Madrid, coordinati da Florence d’Artois e Giu-
liani. Si tratta di una delle collezioni più singolari delle commedie di 
Lope, curata dallo stesso drammaturgo e pubblicata in un’unica edi-
zione nel 1621, l’anno in cui la morte di Filippo III e l’ascesa al trono di 
Filippo IV segnavano un cambiamento importante nella politica spa-
gnola. Tali circostanze influirono sia sulla conformazione della colle-
zione (con dediche mirate ad alti personaggi della corte) sia sulla lavo- 
razione del volume nell’officina della vedova di Alonso Martín.

Il contributo di Véronique Lochert (Université de Haute-Alsace), 
«Forms and Functions of Stage Directions in Sixteenth- and Seven-
teenth-Century France», ha permesso di ripercorrere la genesi e l’evolu-
zione delle didascalie nel teatro francese del Cinque e Seicento, ovvero il 
passaggio da un’iniziale distinzione tra manoscritti e edizioni a stampa 
– i primi ricchi di indicazioni sceniche rivolte agli attori e i secondi 
privi della maggior parte di esse (il caso della traduzione francese della 
Sonofisba del Trissino, con il manoscritto del 1556 e la prima edizione 
del 1559) – a edizioni in cui le didascalie assumono funzioni sempre 
più polivalenti, pur presentandosi in numero ridotto rispetto a quanto 
accade in ambito spagnolo e anglosassone. L’analisi degli interventi di 
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Corneille alle didascalie delle proprie opere ha evidenziato come in  
Francia gli autori di commedie abbiano cercato di controllare sia le per-
formances delle proprie pièces sia le edizioni destinate alla lettura (Clitan-
dre), mentre il riferimento a Molière, esempio di autore, chef de troupe,  
attore e revisore delle proprie edizioni, ha permesso di sottolineare 
come lo studio delle didascalie possa contribuire a comprendere non 
solo le intenzioni dell’autore, ma anche le relazioni tra commediografi, 
attori ed editori.

L’intervento di Valle Ojeda (Università di Venezia Ca’ Foscari), «Varian-
tes didascálicas en El trato de Argel (mss. BN y HSA)», ha offerto un accu-
rato quadro delle differenti acotaciones presenti nei due manoscritti con-
servati (Biblioteca Nacional de España e Hispanic Society of America) 
di una delle opere del primo periodo della drammaturgia di Cervan-
tes, incidendo sulle difficoltà che esse rappresentano per la fissazione del 
testo critico. 

La relazione di José Camões (Universidade de Lisboa), «Editar el es- 
cenario portugués», ha presentato casi paradigmatici di criticità dell’ap-
parato didascalico, adducendo l’esempio delle opere di Gil Vicente, pub-
blicate postume (1562) con didascalie incorporate dai figli del dramma-
turgo e dagli editori. Analoghe difficoltà presentano altri testi teatrali a 
stampa del Cinquecento con didascalie dissimulate nel testo per errori 
di composizione tipografica, o ancora i casi in cui di un’opera teatrale ci 
siano pervenute solo le parti scannate (papeles de actor).

Come annunciato dal titolo «Acotaciones en las adaptaciones neer-
landesas de las comedias de Lope de Vega», l’intervento di Antonio Sán-
chez Jiménez (Université de Neuchâtel) si è incentrato sull’analisi delle 
didascalie presenti negli adattamenti olandesi delle commedie di Lope 
(teatro Schouwburg de Jacob van Kampen di Amsterdam, nel periodo 
1637-1772). Basandosi su un corpus di 19 pièces, raccolte nel database 
Onstage, Sánchez Jiménez si è soffermato su vari tipi di didascalie latu 
sensu per studiarne la funzione nei testi a stampa in cui compaiono, pas-
sando poi all’analisi di indicazioni sceniche stricto sensu di un corpus 
ridotto a due adattamenti del 1646 e del 1649, Gedwongen vriendt (El 
amigo por la fuerza) e Voorzigtige dolheit (El cuerdo loco).

Nell’ultimo intervento, «La acotación como texto», Gonzalo Pontón 
(Universitat Autònoma de Barcelona) ha offerto una riflessione sulla 
particolarità degli interliminares delle commedie di Lope, rifacendosi a 
un corpus di più di quindici commedie. Basandosi sulla comparazione 
tra autografi, apografi, manoscritti di «autores de comedias» (copie 
per la rappresentazione) e edizioni delle Partes, Pontón ha illustrato la 
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maniera con cui Lope segnalava le acotaciones e il tipo di modifiche a cui 
sono state sottoposte nella trasmissione a stampa, derivandone alcune 
costanti o tendenze. Dal dettagliato quadro delineato sono emersi nuo-
vamente i problemi che in generale pone l’edizione delle didascalie, 
soprattutto nel caso di tradizioni plurime e in assenza dell’autorità del-
l’autografo (didascalie con contenuti erronei, informazioni non presenti 
nell’esemplare scelto come testo base, acotaciones che potrebbero emen-
dare il testo appartenente ad un altro ramo dello stemma codicum), ma 
anche l’importanza del loro studio in quanto portatrici di dati impor-
tanti per la ricostruzione della storia di una pièce teatrale.

Tutti i contributi confluiranno in un volume della Biblioteca di Rasse-
gna Iberistica del Dipartimento di Studi Linguistici e Culturali Compa-
rati dell’Università degli Studi Ca’ Foscari di Venezia.

Rassegne: Las acotaciones teatrales
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